
“L’APPROCCIO
AL MATRIMONIO
È SUPERFICIALE”

INTERVISTA
ALLO SCRITTORE

VINCENZO DI MICHELE 
SULLA SUA ULTIMA

E SCOMODA 
NOVITÀ EDITORIALE

IL
 L

IB
R

O

S
crittore definito scomodo. Ma con 

un profondo senso della realtà 

in cui affonda il bisturi del buon 

senso per fornire ai lettori una chiave di 

interpretazione densa di sano buon sen-

so. Vincenzo Di Michele si è dedicato sin 

dall’inizio alla carriera da giornalista con 

diverse pubblicazioni. 

Tutte molto pungenti ed in grado di far 

discutere come La famiglia di fatto, 

Io, prigioniero in Russia, Guidare oggi, 

Mussolini finto prigioniero al Gran Sasso 

e Pino Wilson vero capitano d’altri tempi. 

Ora sta per uscire la sua ultima creazio-

ne, Come sciogliere un matrimonio alla 

Sacra Rota, altro libro che non mancherà 

di suscitare clamore. 

Da cosa nasce secondo lei questa nuo-
va moda delle coppie che si sposano 
in chiesa di optare per lo scioglimento 
della loro unione innanzi ai Tribunali 
ecclesiastici anziché per la procedura 
civile?
“Una parte significativa dell’opinione 

pubblica ritiene che i motivi che portano 

alla richiesta di scioglimento del matri-

monio religioso siano essenzialmente di 

tipo economico. 

Gli stessi mezzi di comunicazione riba-

discono il concetto, sottolineando sia la 

crescita del numero delle cause di nullità 

religiose, sia il vantaggio economico de-

rivante da questo scioglimento. Ma non è 

così; perlomeno nella fase iniziale. Infatti 

le persone che si rivolgono ai Tribunali 

Religiosi sono sospinte in maniera preva-

lente da motivazioni di carattere religio-

so. Nell’imminenza prevale un tale senti-

mento anche se non si può negare come 

nel proseguo del procedimento giudizia-

rio, subentrano poi delle rivendicazioni di 

tipo economico”.

È un segnale, secondo lei, del disfaci-
mento dei valori della nostra società, o 
un nuovo modo di affrontare il matri-
monio come se fosse un mero calcolo 
per non soccombere economicamente 
tra sentenze, carte bollate ed assegni 
di mantenimento?
“In genere, l’approccio al matrimonio è 

molto superficiale. In pratica, l’unione 

che si realizza nella coppia non è ritenuta 

indissolubile. 

Emerge solo un grande legame vissuto 

nel momento iniziale, anche se, poi, in-

dagando a fondo, ciascuno dei coniugi 

nel proprio intimo, mantiene fermamente 

una sua autonomia, lasciando così una 
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piccola porta sempre aperta verso una 

via d’uscita. Basta riflettere sul dato di 

fatto che vede molte persone giovani, che  

dissolvono il loro legame  matrimoniale 

dopo appena un anno. 

Se poi mi vuol far dire che  lo scioglimen-

to del matrimonio religioso sia una via  

semplice, economica e pratica al punto 

da meritarsi  l’appellativo di una via al-

ternativa al divorzio,  potrei rispondere  

“assolutamente Sì “, ma sinceramente lo 

direi in maniera sbrigativa.  Pertanto,  il 

suggerimento è quello di leggere il  mio 

libro “Come sciogliere il matrimonio alla 

Sacra Rota”  inteso proprio nella sua to-

talità proprio per capire il vero senso di 

tale procedura”.  

Come le è sbocciata l’idea di scrivere 
il libro “Come sciogliere un matrimo-
nio alla Sacra Rota”? Quale è stata la 
scintilla?
“In ogni mia opera ci deve essere una 

problematica sconosciuta ai  lettori; la 

definirei una sorta di “Contrinformazio-

ne”.  Le pubblicazioni esistenti in questa 

materia sono in realtà tutte  didattiche 

ovverosia dottrinarie e giurisprudenziali. 

Quindi accessibili ai pochi.  Pertanto,  

dopo aver svolto un’accurata inchiesta, 

ho tradotto  e reso accessibile  con paro-

le semplici e spiegazioni chiare  tutto ciò 

che si deve dire nella realtà dell’annulla-

mento dei matrimoni in via religiosa, dei 

relativi effetti civili con la relativa cessa-

zione degli oneri economici, dei casi pra-

tici  e del patrocionio gratuito in favore di 

chi non ha possibilità economiche”.  

 Lei ha scritto libri di grande successo, 
spaziando da Mussolini alle problema-
tiche stradali, dal calcio ai matrimoni 
di fatto. Dovendo scegliere quale è il 
suo libro preferito?
Certamente “Io prigioniero in Russia” 

. Dico questo  non tanto per le “Oltre 

50.000 copie vendute” e per i numerosi 

premi storici vinti con tale libro.  Ho rac-

contato una storia differente sull’avven-

tura dei soldati italiani in Russia nella II 

guerra Mondiale. 

Sì, proprio differente! Infatti mi sono to-

talmente disinteressato delle strategie 

di guerra per concentrarmi invece sulla 

narrazione dei sentimenti e sensazioni  

vissute da quei ragazzi, allora ventenni, 

in una spietata guerra tra sofferenze ed 

episodi di cannibalismo”.

 Progetti professionali futuri?
“Le posso solo dire che ogni giorno ricevo 

tante lettere via epistolare o anche  per 

mail. Tutti mi raccontano delle loro sto-

rie. Ebbene  nella mia prossima opera i 

protagonisti saranno proprio i lettori con 

i loro racconti”. 

 Un’ultima curiosità. Il nostro settima-
nale è diffuso a nord della capitale e 
sul litorale da Fregene a Civitavecchia. 
Conosce per motivi di lavoro o di va-
canza un po’ il nostro territorio?
“Certamente.  Mi piace molto Maccarese. 

Tante volte mi soffermo con attenzione su 

quei casali rossi, espressione di una vita 

agricola d’altri tempi e di una vita sem-

plice e felice. Vedo le persone che la sera 

cenano nell’aia e sinceramente rimango 

attratto da questa sana convivialità”.


